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Emmaus, distanze 
dall’Abbé Pierre 
ABUSI/

La Federazione Emmaus 
Svizzera condanna le violen-
ze sessuali attribuite all’Abbé 
Pierre, icona della lotta con-
tro l’inadeguatezza abitati-
va, morto nel 2007. La sezio-
ne elvetica del movimento, 
in una assemblea svoltasi po-
co meno di una settimana fa, 
ha deciso di non utilizzare 
più la sua immagine, in segno 
di solidarietà con tutte le vit-
time. «Senza rinnegare la sto-
ria del movimento Emmaus, 
la FES condanna questi atti e 
prende le distanze dalla figu-
ra dell’Abbé Pierre, il suo fon-
datore», si legge in un comu-

nicato pubblicato ieri. La FES 
precisa che non utilizzerà più 
l’immagine dell’Abbé Pierre 
né le sue citazioni nei suoi 
materiali di comunicazione, 
in segno di solidarietà con 
tutte le vittime di violenza 
sessista e sessuale. La FES of-
fre il suo sostegno incondi-
zionato alle vittime e pren-
de atto del loro coraggio nel 
testimoniare. L’Abbé Pierre, 
pseudonimo di Henri 
Grouès, era stato accusato di 
aggressioni sessuali da diver-
se donne. Questi annunci 
avevano indotto le istituzio-
ni a ritirare il nome da stra-
de, piazze e scuole francesi.

Il portale cdt.ch al terzo posto 
MEDIA/ Il sito online del Corriere del Ticino ha ricevuto un punteggio elevato nella valutazione  
della qualità del Fög di Zurigo – Secondo uno studio, la SSR non fa concorrenza ai privati su Internet

Anche quest’anno, nella sua 
analisi sulla qualità dei media, 
l’Istituto di ricerca di opinio-
ne pubblica e società (Fög) 
dell’Università di Zurigo ha as-
segnato un punteggio alto al 
nostro portale CdT.ch. Nello 
specifico, il sito web del Cor-
riere del Ticino ha ottenuto un 
punteggio generale di 6,9 clas-
sificandosi, fra le testate in ab-
bonamento, al terzo posto al-
le spalle della Neue Zürcher 
Zeitung (7,6) e del ginevrino Le 
Temps (7,3). A livello generale, 
le testate a pagamento online 
hanno ottenuto un punteggio 
di 6,4 su 10.  A CdT.ch, entran-

do nel dettaglio, sono stati as-
segnati i seguenti punteggi: 6,6 
per la rilevanza, 7,0 per la di-
versità, 5,8 per la categorizza-
zione e 8 per la professionali-
tà.Venendo alla carta stampa-
ta, il Corriere del Ticino ha ot-
tenuto un punteggio di 5,3 su 
10. Sottolineate in particola-
re la rilevanza (6,5) e la profes-
sionalità (6,1). La Regione ha ot-
tenuo 5,4. Il nostro domenica-
le, La Domenica, è il quinto per 
qualità a livello nazionale con 
un punteggio di 5,9 su 10. 

Lo studio mette anche in 
evidenza come la SSR non fac-
cia concorrenza ai media pri-
vati con i suoi siti informativi. 

La maggioranza della popola-
zione non si informa esclusi-
vamente con i contenuti della 
radiotv pubblica, ma li abbina 
a quelli dei media privati. Il 61% 
degli utenti della SSR consu-
ma anche media privati, men-
tre questi ultimi vengono uti-
lizzati solo dal 38% delle per-
sone che non si servono di pro-
grammi di informazione del-
la SSR. Inoltre gli utenti della 
SSR consumano più frequen-
temente media pendolari e 
scandalistici su tutti i canali 
(75%) rispetto ai non utenti 
(58%). Solo il 4% degli intervi-
stati consuma esclusivamen-
te notizie online della SSR. Si 

tratta di una percentuale signi-
ficativamente più bassa rispet-
to a quella di coloro che utiliz-
zano solo media scandalistici 
e tabloid online (26%) o solo 
media in abbonamento (8%), 
secondo Fög. «La pressione sui 
media svizzeri viene princi-
palmente dalle piattaforme 
tecnologiche mondiali che 
catturano gran parte dei rica-
vi pubblicitari online», ha di-
chiarato Mark Eisenegger, di-
rettore di Fög. Lo studio evi-
denzia anche che la quota dei 
cosiddetti «news-deprived» (le 
persone scarsamente infor-
mate) è salita al 46% (+3 punti 
rispetto al 2023). 

Dall’inizio dell’invasione 
dell’Ucraina da parte di Mo-
sca, l’UE ha varato quattordi-
ci pacchetti di sanzioni nei 
confronti della Russia. La 
Svizzera, finora, li ha adotta-
ti tutti, pur con un certo ri-
tardo. Mercoledì scorso, pe-
rò, per la prima volta Berna 
ha annunciato che non 
avrebbe ripreso alcune del-
le nuove misure. La decisio-
ne della Confederazione, in 
particolare, riguarda le filia-
li di società svizzere all’este-
ro. Secondo l’UE, dovrebbe-
ro essere ritenute responsa-
bili della violazione delle 
sanzioni contro la Russia an-
che se (e quando) agiscono 
indipendentemente dalla ca-
sa-madre. Un aspetto, que-
sto, che Berna ha giudicato 
eccessivo: il diritto svizzero, 
si legge in un comunicato del 
governo, si applica solo sul 
territorio elvetico. Tradotto: 
così com’è stata concepita da 
Bruxelles, questa misura non 
può essere adottata. Non so-
lo, la Confederazione riesce 
già a perseguire penalmente 
chi utilizza le proprie filiali 
per dribblare le sanzioni. «In 
generale», ha scritto il Consi-
glio federale, «il diritto sviz-
zero copre le situazioni che 
si verificano sul territorio 
soggetto alla propria sovra-
nità. Tuttavia, esistono pos-
sibili collegamenti con la giu-
risdizione svizzera, ad esem-
pio nel caso in cui gli ordini 
o i pagamenti vietati dalle 
sanzioni vengono forniti dal-
la Svizzera. Ciò significa che 
è possibile perseguire penal-
mente le attività delle impre-
se svizzere che utilizzano im-
propriamente le loro filiali 
per aggirare le sanzioni. Al 
momento la Segreteria di 
Stato dell’economia (SECO) 
sta indagando su diversi ca-
si di sospetta violazione del-
le sanzioni da parte di azien-
de svizzere attraverso filiali 
all’estero. Il Ministero pub-
blico della Confederazione 

ha ripreso uno di questi ca-
si» La decisione, evidente-
mente, continua a far discu-
tere. Il PS, ad esempio, ha par-
lato di una mossa «scandalo-
sa» e ha accusato il Consiglio 
federale di proteggere le 
aziende e chi trae profitto dal 
conflitto. Anche l’ambascia-
tore statunitense a Berna, 
Scott Miller, si è detto «delu-
so» dalla decisione. Di qui 
l’invito, rivolto alla Svizzera, 
a rimediare. Andriy Yermak, 
capo dell’amministrazione 
presidenziale ucraina non-
ché stretto consigliere di Vo-
lodymyr Zelensky, dal canto 
suo ha usato toni più conci-
lianti. «Che cosa posso dire? 
Ok, al momento non le state 
applicando tutte le sanzioni. 
Ma continueremo a lavorare 
insieme». Yermak, ancora, ha 
ribadito che l’Ucraina inten-
de organizzare una nuova 
conferenza di pace e che, a 
questo giro, al vertice si ac-
comoderà anche la Russia. 
Affinché ciò accada, Kiev de-
ve garantirsi una posizione 
di forza ha sottolineato Yer-
mak. Il quale ha posto l’ac-
cento altresì sul piano di vit-
toria di Zelensky, che com-
prende un arsenale deter-
rente e l’integrazione nella 
NATO dell’Ucraina. Un rife-
rimento, nemmeno troppo 
velato, alle iniziative di Bra-
sile e Cina che la Svizzera ave-
va giudicato positivamente, 
suscitando le forti critiche di 
Kiev. Critiche, leggiamo, ora 
rientrate: «Abbiamo chiari-
to la questione, si è trattato 
di un malinteso» ha dichia-
rato alla NZZ il primo mini-
stro ucraino Denys Shmyhal.

Fra Berna e Kiev 
torna il sereno 
dopo le tensioni 
IL CASO/ Piani di pace «alternativi» e sanzioni 
non adottate: la Svizzera è stata criticata  
«Ma ci siamo chiariti» dicono ora gli ucraini

È arrivata in Ticino  
la prima stella verde  
GASTRONOMIA/ Lo chef Piero Roncoroni dell’Osteria del Centro di Comano è stato premiato  
dalla Guida Michelin per l’attenzione alle materie prime e alla sostenibilità – Tutti gli altri otto ristoranti 
ticinesi stellati hanno mantenuto i riconoscimenti – Stauffacher: «Conservare le eccellenze»

È un bilancio dal retrogusto 
agrodolce quello del Ticino al-
la cerimonia della guida Mi-
chelin, svoltasi ieri all’EHL di 
Losanna. Se infatti nessuno de-
gli otto ristoranti ticinesi stel-
lati è uscito dalla prestigiosa 
guida gastronomica, cosa 
tutt’altro che scontata alla vi-
gilia, è anche vero che nel com-
plesso ci si aspettava qualche 
riconoscimento in più. L’uni-
co che può davvero esultare è 
Piero Roncoroni dell’Osteria 
del Centro di Comano, per 
aver portato in Ticino la prima 
stella verde  (introdotta due 
anni fa) che vuole premiare i 
ristoranti all’avanguardia nel 
campo della sostenibilità, 
quelli che si fanno carico del-
le conseguenze etiche e am-
bientali della loro attività e che 
lavorano con produttori e for-
nitori «sostenibili» per evitare 
sprechi.  D’altro canto, diversi 
chef ticinesi presenti a Losan-
na sono tornati a mani vuote. 
«Probabilmente è una cosa che 
non tutti sanno, ma si parteci-
pa alla premiazione della Mi-
chelin su invito, con succes-
sivamente la cena di gala del-
la sera che ha un costo di oltre 
700 franchi a persona», spiega 
Dany Stauffacher, patron di Sa-
pori Ticino e uno dei massimi 
esperti di alta gastronomia del 
Cantone. «Non è una regola 
scritta, ma tendenzialmente 
chi viene invitato è perché è in 
procinto di ricevere un rico-
noscimento. E quindi ci sono 
chef, come Marco Badalucci, 
che continuano a partecipare 
a queste cerimonie e che han-
no legittime ambizioni di ri-
cevere l’agognata stella: è nor-
male che oggi lui e altri siano 
piuttosto delusi». 

Continuare così 
Ma come ne esce la ristorazio-
ne ticinese da questa tornata? 
«In realtà non malissimo», pro-
segue Stauffacher. «Aver man-
tenuto tutte le stelle, nono-
stante alcuni cambi di chef in 
alcuni ristoranti, conferma la 

qualità dell’alta gastronomia 
locale. Ci sono realtà che non 
hanno la stella ma è come se 
l’avessero e chef come Marco 
Campanella che si stanno im-
ponendo come tra i più impor-
tanti in Europa. L’importante 
è continuare a lavorare per va-
lorizzare le nostre eccellenze 
a tutti i livelli». 

Oltre alla ristorazione, la 
guida Michelin per la prima 
volta ha valutato anche gli ho-
tel, consegnando le chiavi. An-
che in questo caso, non sono 
mancate le polemiche. «Sarei 
curioso di capire i parametri 
con cui gli ispettori hanno va-
lutato le strutture alberghiere 
della Svizzera italiana. Ci sono 
alcune mancanze a dir poco 
clamorose, su tutte quella di 
Villa Castagnola che è sempli-

cemente assurda. Aleggia sem-
pre un certo mistero quando 
si parla dei criteri con cui ven-
gono assegnate alcune valuta-
zioni: penso che sia meglio co-
minciare a chiarirle perché il 
rischio di perdere credibilità 
è davvero alto».  

Una pietra miliare 
Tornando a Roncoroni  – che 
aveva già ricevuto il premio ri-
velazione da Gault Millau – es-
sendo il primo ticinese a otte-
nere la stella verde, il suo rico-
noscimento è davvero una pie-
tra miliare per la gastronomia 
del cantone.«Vivo un insieme 
di emozioni inspiegabili», rac-
conta. «Non avendo alcuna 
esperienza in queste cerimo-
nie non mi aspettavo di rice-
vere alcun premio, a maggior 
ragione dopo che nessun tici-
nese aveva ottenuto le stelle 
“tradizionali” e che avevano 
annunciato solo tre nuove stel-
le verdi in tutta la Svizzera». 
Ottenere questo riconosci-
mento è tutt’altro che sconta-
to. Un ristorante deve infatti 
dimostrare un chiaro impegno 
nei confronti dell’ambiente 
nelle sue pratiche e nella scel-

ta dei prodotti. Ciò significa 
utilizzare prodotti locali (frut-
ta, verdura, carne, formaggi, 
ecc.) o addirittura coltivare il 
proprio orto o giardino, non-
ché rispettare la stagionalità e 
ridurre gli sprechi alimentari. 

A livello nazionale restano 
anche quest’anno quattro i ri-
storanti tristellati. L’esclusivo 
club comprende il Memories 
di Bad Ragaz (SG), l’Hôtel de 
Ville a Crissier (VD), lo Cheval 
Blanc di Basilea e lo Schloss 
Schauenstein di Fürstenau 
(GR). In totale, la guida ha pre-
miato 136 esercizi con delle 
stelle, contro i 138 del 2023. In 
Ticino, come detto, tutte le 
stelle sono state confermate. 
Hanno una stella Federico Pal-
ladino (Osteria Enoteca Cun-
titt, Castel San Pietro), Diego 
Della Schiava (The View, Luga-
no), Luca Bellanca (Ristorante 
Meta, Lugano),  Marco Veneru-
so  (I Due Sud, Lugano),  Loren-
zo Albrici  (Locanda Orico, Bel-
linzona), Jacopo Roventini 
(Osteria dell’Enoteca, Losone) 
e Mattias Roock (Locanda Bar-
barossa, Ascona). Conserva 
due stelle Marco Campanella 
(La Brezza, Ascona). m.s.

Roncoroni all’opera nella sua cucina a Comano.  © TI-PRESS/GIANINAZZI

Lo chef ticinese 
entra a far parte  
di una lista che ora 
conta in Svizzera  
34 ristoranti (+3) 

Sanzioni: Berna 
ha precisato che 
il diritto svizzero  
si applica solo  
sul territorio elvetico


